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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il presidente Usa invita palestinesi
e israeliani a trovare una via d’intesa:
«La pace è il vostro destino»

◆Al centro dei negoziati la sicurezza
e il ritiro dell’esercito dalla Cisgiordania
Il leader dell’Anp: occasione da non perdere

◆Le due delegazioni da ieri sera ospitate
nel superpresidiato centro di conferenza
a Wye Plantation, nel Maryland

Clinton preme su Netanyahu e Arafat
Iniziato negli Usa il vertice sul Medio Oriente. Trattative ad oltranza per un accordo
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «La pace non è soltanto un
processo, è una destinazione.
Questi due leader hanno il potere
diguidare i loropopoliverso lapa-
ce». Bill Clinton inaugura così il
«verticedella speranza». AllaCasa
Bianca torna di scena la grande
politicainternazionale.Elo facon
due ospiti di riguardo: Benjamin
Netanyahu e Yasser Arafat. Sorri-
de Clinton, mentre i fotografi lo
immortalano con a fianco i due
leader mediorientali. Sorride e
promette il suo impegno diretto
per sbloccare un negoziato fermo
ormai da oltre 19 mesi. In gioco
non c’è solo la pace in Medio
Oriente ma anche l’immagine del
presidente Usa: un successo inter-
nazionale, ammettono alla Casa
Bianca, sarebbe preziosissimo per
unClintonallepreseconlarichie-
sta di «impeachment». «Madalei-
ne Albright ed io - ammonisce ri-
volgendosi al premier israeliano e
al presidente palestinese - faremo
di tutto per favorire la trattativa,
mail risultatodipendesoltantoda
voi». La pace come destino: una
metafora che ricorre a più riprese
nelle parole del capo della Casa
Bianca:un«destino»piùfortedel-
le stesseresistenzedei leaderspoli-
tici, più forte anche dei «falchi»
presenti nei due campi. Israeliani
epalestinesi, insisteClinton,sono
destinati a vivere insieme, che a
loro piaccia o no, e nessuno dei
due popoli può ottenere tutto
quellochevuole.

È l’elogio del compromesso, del
realismopolitico:aIsraele, ilpresi-
dente americano riconosce il di-
ritto «alla pace e alla sicurezza che
gli sono state negate per troppo
tempo». Ai palestinesi non pro-
mette uno Stato, ma fa intendere
che gli Usa non si opporranno a
questa prospettiva: i palestinesi,

dice,devonoessere«liberi esicuri,
incondizionedidareformaalloro
destinopoliticoedeconomico».

Le telecamere indugiano sui
volti diNetanyahueArafat: ilpro-
tocollo non prevede loro discorsi,
e cosìper «interpretare» il lorosta-
to d’animo ci si affida alle impres-
sioniricavatedaunticnervoso,da
un sorriso. I due leader appaiono
tesi, consapevoli della posta in
gioco. A nessuno dei due piace
molto il compromesso proposto
dagli Stati Uniti. Ma entrambi si
rendono conto delle drammati-
che conseguenze di un ulteriore
fallimento delle trattative. Chiusi
con le rispettive delegazioni nella
WyePlantation-uncentrodicon-
ferenze immerso nei boschi a un
centinaio di chilometri da Wa-
shington - Netanyahu e Arafat
hanno iniziato già nella serata di
ieriunatrattativa«nonstop».

A prevalere è un «cauto ottimi-
smo»: la formula americana, con-
cordanofontidelleduedelegazio-
ni, dopo tanti ritocchi offre qual-
che possibilità di intesa. Israele si
ritireràdal10%dellaCisgiordania

acuisiaggiungeunaltro3%diter-
ritorio destinato però a parco na-
turale. Arafat si impegneràadisar-
mare i gruppi palestinesi estremi-
sti. Ed è sul tasto della sicurezza
che insiste Netanyahu: «Senza si-
curezza non ci sarà alcun accor-
do», ripetono i più stretti collabo-
ratori del premier israeliano. A ga-
rantire la sicurezza, insieme ad
Arafat ci sarà la Cia, che già oggi è
presente in forze nei Territori e
svolgeunaparte importante,eper
nullasegreta,nelprocessodipace.
«Cerchiamo - sottolinea la Segre-
taria di Stato Usa Madeleine Al-
bright - di rendere il più concreta
possibile la promessa di Arafat di
combattere il terrorismo».«Credo
che vi siano ottime possibilità di
raggiunge un accordo», azzarda il
ministrodellaDifesaisraelianoYi-
tzhak Mordechai, che ieri ha dato
la sua approvazione al dispositivo
di sicurezza proposto da america-
ni e palestinesi. E fiducioso si di-
chiara lostessoArafat:«Èun’occa-
sione - si lascia sfuggire - non sol-
tantopernoieIsraelemaper tutto
ilMedioOriente».
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ALLARME TERRORISMO

Hamas giura vendetta
ROMA L’ombra minacciosa di
«Hamas» incombe sul vertice
israelo-palestinese. L’allarme vie-
nedallo«ShinBet»,ilserviziodisi-
curezza interno israeliano: il mo-
vimento integralista palestinese
starebbe progettando un duplice
attentato terroristico da mettere
inattocontemporaneamentenel-
lo Stato ebraico e nei Territori oc-
cupati proprio durante l’incontro
tra Netanyahu, Arafat e Clinton.
La preparazione degli attentati, ri-
vela il quotidiano di Tel Aviv
«Haaretz», sarebbe a uno stadio
«moltoavanzato».

Le informazioni raccolte dagli
007 israeliani sono state al centro
di «intensi colloqui» nei giorni
scorsi tra il comandante dell’eser-
cito, il generale Shaul Mofaz, ed
esponenti di primo piano della si-
curezza palestinese, tra cui Mo-
hammed Dahlan, responsabile
per Gaza. L’«allarme rosso» è sul
punto di scattare, ammette un al-
to funzionario della polizia israe-
liana: nelle ultime ore sono state
rafforzate lemisuredisicurezzaat-
torno agli edifici pubblici e le sta-
zioni degli autobus. Analoga ini-
ziativa, confermano all’Unità
fonti palestinesi, si sta predispo-
nendo nei Territori. Contro il ver-
tice negli Usa si schierano i leader
politici di «Hamas»: «È un nuovo
capitolo di una linea sciagurata»,
ci dice al telefono Mahmud al-Za-
har,unodeicapidi«Hamas»aGa-
za. «Il vertice è privo di significato
e sidimostrerà inutileper ipalesti-
nesi - incalza lo sceicco Ahmed
Yassin, fondatore e “guida spiri-
tuale”delmovimentointegralista
- e, in ogni caso, il ritiroparziale di
Israele dalla Cisgiordania non

cambieràlasituazionesulterreno:
il nostro popolo merita la libertà
manon la otterrà di certo da Israe-
le». Yassinglissa sull’ipotesidi im-
minenti attentati: «Hamas - si li-
mita a dire - non attacca ma si di-
fende e protegge la popolazione
palestinese dagli attacchi israelia-
ni». Gli integralisti islamici sono
sul piede di guerra e guardano al
vertice in terra americana come
una «minaccia mortale» alla pro-
pria esistenza: è infatti lo smantel-
lamento di «Hamas» una delle ri-
chieste poste da Netanyahu al ta-
volo della trattativa: «Che Arafat
provia toccarci -avverteal-Zahar-
sapremo rispondere adeguata-
mente».

Contro «l’infame trattativa» si
mobilitano anche gli oltranzisti
della destra ebraica. Una prima
manifestazione si è tenuta l’altra
sera: alcune migliaia di coloni e
militanti di estrema destra hanno
«assediato» l’abitazione del pre-
mier Netanyahu, bloccando per
ore il traffico nel centrodiGerusa-
lemme: «Netanyahu, giù le mani
da “Eretz Israel”», scandivano i
manifestanti.Alcuni innalzavano
cartelli minacciosi: «Bibi attento,
ricordati di Rabin». «Nessuno po-
trà indurci ad abbandonare la no-
stra terra - afferma Noam Arnon,
uno dei leader del Consiglio degli
insediamenti ebraici di Giudea e
Samaria (Cisgiordania, ndr.) -. Se
Netanyahu è al potere è grazie al
nostro sostegno. Se tradirà gli im-
pegiassuntiincampagnaelettora-
le,secederàallepressioniamerica-
ne e ai ricatti dei terroristi di Ara-
fat, il destino di “Bibi” è segnato.
Lasuafinepoliticaècerta».

U.D.G.

Arafat, Clinton e Netanyahu, durante il vertice in Maryland B.Sell/Reuters

Via libera ai sorvoli Nato in Kosovo
Solana firma l’accordo con Belgrado: «Ora servono fatti»

Il Tribunale dell’Aja
«Indagheremo a Pristina»

■ IlTribunaleInternazionalepericriminidiguerranell’ex-Jugoslavia
nonsifaràbloccaredaSlobodanMilosevicedintenderiprenderelein-
daginisullepresuntestragi inKosovo:inunaletteraspeditaalpresi-
dentejugoslavo,ilprocuratorecapodelTribunale,LouiseArbor,ha
preannunciatochesaràleistessaaguidarelaprossimamissioneinve-
stigativanellaregioneallatestadiunteamdiunadecinadipersone.
Milosevicopponedatempounafittabarrieradiostacoliall’attivitàdel
TPIesostienecheessononhaalcunagiurisdizionesulKosovo.LaAr-
borhadecisodipassareall’azioneaseguitodi«resocontisecondoi
quali l’inviatoUsaRichardHolbrookenonèstatoingradodiottenere
alcunaconcessionerelativamenteallagiurisdizionedelTribunalesu-
glieventi inKosovo».«HoinviatounaletteraaMilosevicincuilo infor-
mocheintendoriprendereleindaginiinKosovoallaprimaoccasione-
hadettoArbor-.Saròiostessaaguidarelamissioneinsiemeamembri
dellostaffdelTribunalechestannoinvestigandopresunticriminiav-
venuti inKosovonel1998.HoancheprecisatoalpresidenteMilosevic
chehointenzionedirecarminelleareeincuiavrebberoavutoluogoi
delitti,di incontramiconmembridelgovernoedaltri funzionari,di in-
terrogarepotenzialitestimoniediraccogliereognirilevanteelemento
diprova.Hochiestoinfineassicurazionecheivistid’ingressoperper-
metterelamiaindaginesarannoconcessirapidamente».

BELGRADO «L’importante non è
l’accordo. Quello che conta è la
concretizzazione sul terreno». Ja-
vier Solana atterra a Belgrado con
il generale Wesley Clark per defi-
nire i dettagli della missione Nato
di sorveglianza nei cieli del Koso-
voesoprattuttoperricordareaMi-
losevic il ticchettio dell’orologio.
Il conto alla rovescia non è stato
fermato, il segretariogeneraledel-
l’Alleanza Atlantica nella capitale
serbadelineailconfinetrarispetto
o meno dei patti concordati con
Holbrooke: il ritiro effettivo delle
truppe dalla regione. E questo per
il momento ancora non c’è, non
almenoinmisurataledasoddisfa-
re la comunità internazionale. La
Casa Bianca avverte che ancora
non basta, la segretaria di Stato
americana Madeleine Albright
sottolinea che sarà necessario
«sorvegliaretuttiiprogressi».

Solana ieri sera ha firmato
un’intesa con Milosevic, specifi-
cando criteri e modi della sorve-
glianza aerea, che sarà comunque
disarmata.Ivelivolichedovranno
pattugliare i cieli del Kosovo per
accertare il rispetto della tregua e
l’effettivo ritirodelle forzespeciali
si limiteranno a visualizzare la si-
tuazionesulterreno.

E un altro passaggio è atteso og-
giaBelgrado.OggièprevistaaBel-
grado la firma dell’accordo sulla
missione dei 2000 verificatori
Osce,chedovrebbepartire intem-
pi brevi, forse già dalla prossima
settimana. L’arrivo dei «verifica-
tori» pone problemi immediati di
sicurezza. Non si tratterà infatti di
unaforzaarmata,i2000uomini-è
prevista una significativa presen-
za di europei e anche Mosca ha
confermato la sua partecipazione
- saranno «militari in borghese,

cioènonarmati»,comehaspecifi-
cato il ministro degli esteri Lam-
berto Dini dopo la riunione del
Gruppo di contatto. «Belgrado e
Pristina sono da ritenersi respon-
sabili» della sicurezza degli inviati
Osce, ma è prevista anche la pre-
senza di una «forza d’evacuazio-
ne»aiconfinidellaSerbiaedelKo-
sovo, capacediun’azionedipron-
tointervento.

IlGruppodicontattohachiesto
all’Onu di ratificare con una riso-
luzione specifica l’accordo siglato
daMiloseviceHolbrooke.I tempi,
secondo il ministro degli esteri
russo Ivanov, dovrebbero essere
rapidi, forse già nei prossimi gior-
ni. L’investitura Onu, secondo il
franceseVedrine,«faràscattareun
meccanismo di verifica» sul ri-
spetto delle condizioni. Ma non
sono stati sciolti i nodi sull’auto-
rizzazione all’uso della forza, Mo-
sca resta comunquecontrariaa fa-
reconcessioniaquestoproprosito
all’interno del Consiglio di sicu-
rezza, sia pure come diritto di au-
todifesaperilpersonaleOsce.

Ieri intantoperlaprimavolta in
questasettimanasonostatisegna-
lati scontria fuoconelKosovo,de-
nunciati tanto dai serbi che dai
Kosovari. Quattro poliziotti di
Belgrado sarebbero stati feriti,
mentre Pristina denuncia il bom-
bardamento di alcuni villaggi e la
morte di due ragazzi. I guerriglieri
dell’Uckaccusano lacomunità in-
ternazionale di doppiezza, per
non aver dato seguito alle minac-
ce contro Milosevic e avvertono
che potrebbero rompere unilate-
ralmente la tregua. E a Belgrado
l’opposizione preannuncia una
nuova stagione di proteste e chie-
de la convocazione di nuove ele-
zioni.

L’INTERVISTA

Il capo dei ribelli: la Nato non si fidi
DALL’INVIATA
MADDALENA TULANTI

PRISTINA Adem Demaci, il capo
del braccio politico dell’Uck, i
guerriglieri del Kosovo,ha l’aria
di un nonno che potresti trova-
re suqualunquepanchinadiun
qualunque giardinetto di una
qualunquecittàdelmondo.Ep-
pure si è fatto28anninellegale-
reserbe(eraaccusatodiesserefi-
lo-albanese) e adesso ricopre il
ruolo di chi ha messo con le
spallealmuroilpotenteMilose-
vic costringendolo ad accettare
di nuovo a casa sua uomini
estranei (la forza multinaziona-
le) che devono verificare la sua
politica. Cioè ha internaziona-
lizzato il conflitto del Kosovo. Il
suo ufficio di Pristina si trova in
un cortile interno di una casa
bassa del centro della città. Il
«Mandela del Balcani» come lo
chiamano, esagerando forse il
suo peso politico, fa attendere
molto i giornalisti della carta
stampata perché, come ogni
star che si rispetti, ama di più le
televisioni.

Signor Demaci, lei è diventa-
to mano a mano più pessimi-
stainquestigiorni:perché?

«Non dico che non è cambiato
nulla, lei lo sa, un processo si è
aperto. Ma la Serbia vuole pren-
dere tempoperapprofittaredel-
la situazione. E così l’esercito
serbo continua ad attaccare,
continua la sua opera di distru-
zione. Anche stanotte (ieri not-

te, ndr) hanno sparato in mol-
ti villaggi».

Anche l’Uck continua a com-
battere?

«No. Noi dall’8 ottobre, da
quando abbiamo proclamato il
cessate il fuoco, non spariamo
uncolpo.L’Ucknonvuolecom-
batteremasesaràcostretto...».

Signor Demaci, qual’è l’ideo-
logiadell’Uck?

«Nessuna, il nostro gruppo non
ha un’ideolo-
gia perché
rappresentia-
mo tutto ilpo-
polo».

Qualcuno
dicechesta-
te usando i
profughi
comemerce
di scambio,
che li co-
stringete a
restare sui
monti inve-
ce che farli

tornarenellelorocase...
«Bugie di Belgrado. Dove devo-
no tornare i profughi? Dove so-
nole lorocase?Esoprattuttochi
èchehabruciatolelorocase?Lo
dice il regimediMilosevic, cheè
ipocritaebugiardo».

Qualcuno dice anche che sie-
te corresponsabili delle stra-
gi perché avete spinto, con la
tecnica della «terra libera-
ta», i civili nelle fauci dell’e-
sercito...

«Questa tattica, che è consistita

nel dichiarare i villaggi “liberi”
dal potere di Belgrado, ha pro-
curato dei danni è vero, ma ha
anche dato dei risultati. Da pic-
cola guerriglia siamo diventati
movimento di popolo ed è que-
sto che ha fatto muovere i bom-
bardieridellaNato».

Lei chiama «danni minimi»
1.500 morti, 2.000 dispersi,
45.000casedistrutte,400.000
profughi?

«I danni minimi li ha avuto l’e-
sercito della guerriglia, perché è
vero che tra i morti il 99% è rap-
presentato dai civili. Ma non è
colpa nostra, siamo stati co-
strettiallaguerra».

Se Belgrado rispetterà l’ac-
cordo,voilorispetterete?

«Belgradononlorispetteràmai,
e questo accordo è troppo farra-
ginoso.Treannidiattesa,ediat-
tesa non si sa di che cosa, sono
troppi.Fratreannichecosasuc-
cederà? Potremmo decidere la
nostra sorte? Oppure dovrem-
mo sempre restare sotto il tallo-
nedeiserbi?».

Ma se i serbi lo rispettassero,
l’Uckchecosafarebbe?

«Certolorispetteremmoquesto
patto, anche se vogliamo anco-
ra capire molte cose e qualcuno
celedovràspiegare.Aproposito
delle elezioni, a proposito dei
tempi generali, a proposito del-
l’arrivodegliosservatoriedello-
ro numero. A questo proposito
voglio dire che io penso che ne
arriveranno poche centinaia.
Sicuramente non arriveranno

“L’esercito
serbo

continua
la sua

opera di
distruzione

”
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